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STORIOGRAFIA. Dalla «Storia» Einaudi: la Lega, la neoborghesia, il lavoro dipendente

Italia, attori e miti
di una «rivoluzione»

Unamanifestazione
controil fiscoindetta
daicommercianti.
Luciano Del Castillo/Ansa
Sotto, lafotodi
copertinadella
«Storiadell’Italia
Repubblicana»
editadaEinaudi

— Non è un caso che sia proprio
nelle regioni del NordEst del paese,
cioè nell’area più dinamica della
piccola e media impresa, che si ori-
gina la rivolta contro la vecchia
classe politica e il «regime dei parti-
ti» (Dc e Psi in testa). La Lega riesce
a intercettare per prima i voti gover-
nativi «in libertà» e accompagna,
con la crescita del suo movimento,
la caduta della vecchia classedi go-
verno. Diversi autori hanno sottoli-
neato, a questo proposito, i princi-
pali fattori economici e sociali che,
alla metà degli anni Ottanta, posso-
no essere posti alla base della mo-
bilitazione politica della neobor-
ghesia di piccola e media impresa:
l’entrata della lira nel sistema di
cambi fissi europei e la politica ri-
gorosa perseguita dalla Banca d’I-
talia, che finisce per diminuire i
vantaggi dell’esportazione delle
piccole imprese; la crescitadei tassi
d’interesse e le relative difficoltà di
finanziamento per le piccole im-
prese; l’aumento della pressione fi-
scale, che è rapido, anche se parte
da livelli relativamente bassi, ecc.
Tutti elementi questi che, nel loro
insieme, generano la paura di per-
dere un benessere economico rag-
giuntodi recente.

Gli elettori padani

Gli elettori leghisti, d’altra parte,
si distinguono da quelli di tutti gli al-
tri partiti per una singolare compo-
sizione socio-economica: sono
quelli con il livello di istruzione più
basso, ma con il reddito medio più
alto. Evidentemente si tratta di gen-
te che viene dal mondo del lavoro
operaio o artigiano, che ha avuto
un certo successo: gente, insom-
ma, «che si è fatta da sé» e percepi-
sce sempre più nettamente la scar-
to esistente tra la forza economica
che ha raggiunto e la sua debolez-
za politica nei confronti di un go-
verno centrale, lontano e inefficen-
te. Va detto, inoltre, che la Lega, al-
meno nelle elezioni politiche del
1994, cattura un elettorato più am-
pio rispetto alla sua «constituency»
originaria di piccoli imprenditori: il
43 per cento dei suoi elettori, infatti,
è costituito da lavoratori dipenden-
ti, segno questo di una sua specifi-
ca capacità «egemonica», quanto
meno nelle regioni del suo insedia-
mentooriginario.

Ma la rivolta contro una classe
politica vecchia e invadente non
passa soltanto per la mobilitazione
sociale della neoborghesia delNor-
dEst del paese: essa è da collegare
anche con le grandi trasformazioni
avvenute nella composizione so-
ciale del lavoro dipendente.Queste
trasformazioni, anzi, hanno un ca-
rattere più generale e meno locali-
stico di quelle che hanno coinvolto
la borghesia di piccola e media im-
presa: la crescita della componen-
te impiegatizia, l’aumentato livelli
di istruzione, la presenza di una
nuova generazione di donne (che
esce dalle lotte del femminismo de-
gli anni Settanta e Ottanta), insie-

me con l’attenuazione delle gerar-
chie formali nelle fabbriche e negli
uffici, hanno contribuito a dare una
nuova impronta al lavoro dipen-
dente, che si presenta maggior-
mente unito a livello sociale e na-
zionale. Una manifestazione di
questa avvenuta unificazione, del
resto, può vedersi nella grande mo-
bilitazione dell’autunno del 1994
sulla questione delle pensioni.
Questi nuovi ceti del lavoro dipen-
dente esprimono una domanda
politica più attenta alla qualità del-
la vita urbana, alla efficenza della
pubblica amministrazione e alla ef-
ficacia dei servizi pubblici (non a
caso il loro apporto si rivelerà deci-
sivo per la vittoria del centro-sini-
stra nelle elezioni amministrative
del 1995). Anche nel Mezzogiorno,
il risveglio della coscienza civile
nella lotta contro la mafia, che
emerge negli anni Novanta, parte
dalla mobilitazione dei ceti urbani
del lavoro dipendente. Si tratta, nel
complesso, di fenomeni che coin-
volgono oltre al tradizionale eletto-
rato di sinistra, anche ampi strati
del centro moderato. In fondo, i ce-
ti medi medi urbani, in particolare
quelli impiegatizi, si erano avvan-
taggiati più di tutti dell’espansione
dello Stato sociale e della crescita
dell’occupazione nei servizi sociali,
nella sanità e nella scuola: sono
dunque anche quelli chepaganodi
piùquando la tendenzasi inverte.

Ceti medi contro i partiti

Infine, una terza area sociale si è
mobilitata contro il vecchio sistema
politico: quella cha ha portato al
successo di Forza Italia e alla al-
lleanza di centro-destra nelle ele-
zioni politiche del 1994. Il ceto so-
ciale che più è riconoscibile dietro
il movimentodi Forza Italia èquello
della nuova borghesia legata alla
intermediazione finanziaria, alla
grande distribuzione e all’informa-
zione, i cui affari più strettamente si
erano intrecciati, a dire il vero, con
il precedente personale politico.
Questo ceto capisce adesso, nella
crisi che ha colpito il vecchio «regi-
me dei partiti», che può fareameno
della mediazione politica altrui (e
del costoso sistema di favori e di
tangenti) e punta direttamente al
governo. È interessante ricordare la
procedura seguita da questo movi-
mento politico per la selezione dei
candidati alle elezioni politiche: es-
sa è stata interamente affidata a Pu-
blitalia, che ha usato le sue compe-

tenze nelle moderne tecniche di
marketing. Non c’è dubbio, dun-
que, che «dietro» il successo di For-
za Italia ci sia la «mobilitazione so-
ciale» di un ceto emergente: quello
della neoborghesia finanziaria e
dei settori della distribuzione e del-
la «produzione immateriale». Tutta-
via, occorre riconoscere anche che
tale successo rispecchia una «ege-
monia» o, meglio forse, una capaci-
tà di «mobilitazione dall’alto» che
questo movimento politico ha sa-
puto esercitare, quanto meno nella
congiuntura elettorale del 1994, nei
confronti di vasti ceti medi e popo-
lari tradizionali. In effetti, anche se
Forza Italia nasce all’insegna del
«nuovismo» e reclama un ricambio
nella classe politica nazionale, i
contenuti politici e programmatici
della sua azione appaiono benpre-
sto più in continuità che in rottura
con quelli dei governi precedenti. A

ben vedere, essa - direttamente o
con la mediazione di Alleanza Na-
zionale - si è rivolta ai ceti sociali
tradizionali, in particolare piccoli
commercianti, pubblici dipendenti
e possessori di titoli di Stato, i quali
avevano tratto beneficio dalle poli-
tiche assistenziali del vecchio «regi-
me», per rassicurarli e garantire loro
che non sarebbero state introdotte
nuove regole «amaglie troppo stret-
te» (in particolare in materia fiscale
e di privatizzazione del rapporto di
pubblico impiego) e che i costi del
risanamento finanziario dello Stato
non sarebbero stati fatti gravare su
di loro. Nella vittoria del centro-de-
stra, alle elezioni politichedel 1994,

c’è dunque anche una reazione di
autodifesa di una parte della coali-
zione sociale che aveva sorretto il
vecchio sistemapolitico(...) .

Gli effetti politici del riallinea-
mento dei confini di classe, che ab-
biamo esaminato nelle pagine pre-
cedenti, sembrano collegare, quin-
di, non tanto, onon solo, allanuova
frattura sociale che si delinea tra i
ceti superiori e il lavoro dipenden-
te, quanto ai fenomeni di slittamen-
to verso il basso della scala sociale,
attuali o temuti, di ampi ceti medi e
popolari tradizionali, sui quali, alla
prima occasione elettorale (nel
1994), hanno saputo esercitare
una capacità «egemonica» o di

«mobilitazione dall’alto» assai più i
ceti della nuova borghesia (finan-
ziaria, professionale e di piccola e
media industria), che le forze
emergenti del nuovo lavoro dipen-
dente. Èprobabile che suquestoha
influito la «svolta» vera e propria dei
governi tecnici di Amato e di Ciam-
pi (anche se non avvertita come ta-
le da molti commentatori politici):
le misure introdotte da tali governi,
infatti, sul piano del risanamento
dei conti dello Stato, della raziona-
lizzazione dell’amministrazione e
della spesa pubblica, della riforma
fiscale e previdenziale, ecc. hanno
inciso nettamente sulle «posizioni
di rendita» dei ceti medi tradiziona-
li, come anche sui molti rivoli del-
l’assistenza pubblica di cui benefi-
ciavano alcuni strati popolari. Le
manovre finanziarie realizzate da
questi due governi si segnalano, in
effetti, non solo per la loro entità,
ma anche in quanto sortiscono ef-
fetti perequativi, che vanno per la
prima volta in controtendenza ri-
spetto alla divaricazione dei redditi
sviluppatasi lungo tutto l’arco degli
anni Ottanta. In definitiva, è su un
inizio di status panic provocato da
questa svolta entro alcuni am-
bienti sociali, abituati da oltre
quaranta anni a vivere al di sopra
dei propri mezzi, che ha poggia-
to, almeno in parte, il successo
della coalizione di centro-destra
nelle elezioni politiche del 1994.

Un paese spaccato

Queste nostre considerazioni
conclusive vengono scritte a poche
settimane dalle elezioni politiche
del 1996. I temi prescelti dalla cam-
pagna elettorale che si è messa in
moto (la riduzione della pressione
fiscale; i tagli alla spesa sociale; la
detassazione dei titoli di Stato sem-
brano confermare che la vittoria
elettorale si gioca di nuovo sulla
conquista dei ceti medi e popolari
tradizionali. Ci si può chiedere, a
questo punto, se tali ceti saranno in
grado, questa volta, di recepire le
proposte di «modernizzazione libe-
rale» della coalizione di centro-sini-
stra o appoggeranno nuovamente
quelle più «populiste» della coali-
zione di centro-destra. L’esperien-
za del governoBerlusconi potrebbe
aver disilluso una parte dei ceti che
in esso avevano riposto le proprie
speranze. Ma l’esperienza del go-
verno Dini può aver ricordato a
questi stessi ceti quella, a loro non
favorevole, dei precedenti governi
tecnici di Amato e Ciampi. In realtà
il paese appare spaccato in due ed
è assai difficile che, quale che siano
i risultati delle elezioni imminenti, si
possa realizzare in breve tempo
quel nuovo «patto sociale», coinvol-
gente ampie quote dei ceti sociali
emergenti (dal nuovo lavoro di-
pendente alla neoborghesia di pic-
cola e media impresa) e di quelli
tradizionali, di cui c’è bisogno per
fondare le basi non effimere il pas-
saggio dell’Italia alla Seconda Re-
pubblica.

Nella configurazione sociale di questi ultimi venti anni la
struttura socioculturale del paese è profondamente muta-
ta. È comparsa una neo-borghesia delle professioni e an-
che il profilo del lavorio operaio appare trasformato. Oggi
la contrapposizione è tra il nuovo ceto medio che egemo-
nizza il vecchio terziario, e il lavoro dipendente nelle sue
varie espressioni. Ma per una vera modernizzazione solida-
le e liberale è necessario un «patto».

MASSIMO PACI

Per capire
questi 20 anni
Mille e trepagine, incluso l’indicedei
nomi, dieci saggi tematici, un
apparato storiograficoe statistico
amplissimo.Eunacoronadi storici
prestigiosi. Sonogli ingredienti
dell’ultimovolumedella «Storia
dell’Italia repubblicana», agiorni in
libreria, che saràpresentata Lunedì
23 Settembrealla festadell’Unitàdi
Modena (ore21, salablu). Per
l’occasioneci sarannoFrancesco
Barbagallo, GiulioEinaudi, Silvio
Lanaro,GiuseppeVaccaeMassimo
D’Alema, segretariodelPds. Il volume
copregli ultimi vent’anni della storia
nazionale, inserendo tuttavia
quest’ultimanel registropiùampio
della storia-mondo. Infatti il
sottotitolo recita: «L’Italia nella storiamondiale.
L’ultimoventennio».
Edeccogli autori dei saggi: FrancoDeFelice,
MarioTelò, SalvatoreBiasco, AugustoGraziani,
Adriano Giannola,GiovanniBrunoeLuciano
Segreto, IdaRegalia eMarinoRegini, AdaBecchi,
MassimoPaci, EnricoPugliese. Amplissimapoi la
gammadegli argomenti, e lo spettrodei tagli
storiografici prescelti nella stesuradi quest’opera:
dallanovitànazionali degli anni ‘70, alla
fibrillazioneeconomica introdottadai «parametri»
diMaastricht, all’evoluzionedellapolitica
economicae industriale, alla finanza, al sindacato,
alle relazioni industriali, alla realtàurbana, al
fenomenodei flussimigratori dal terzoequarto
mondo, sinoallemodificazioni della
composizione socialedel paese. Il saggiodiPaci,
di cui anticipiamo

INCHIESTA/3. I monumenti da sottrarre al degrado con l’aiuto della «lotteria dell’arte»

Brera e Venaria Reale, le perle dimenticate
BALZAN
Premiati
Eliassen
Hoffman e Borst

— Torino e Milano: il complesso
della Venaria Reale e quello di Bre-
ra. Saranno queste due città, e que-
sti due straordinari luoghi artistici e
storici, a beneficiare, tra le altre, dei
finanziamenti che, secondo il pro-
getto presentato la settimana scor-
sadaiministriWalterVeltroni eVin-
cenzo Visco, arriveranno dal gioco
del Lotto inaiutodei nostri beni cul-
turali.

Nel caso di Milano si tratta di am-
pliare gli spazi museali e le funzioni
culturali del Palazzo di Brera. L’edi-
ficio milanese, iniziato alla metà
del Seicento dagli archittetti Richi-
ni, padre e figlio, raccoglie oggi di-
verse istituzioni: dalla Soprinten-
denza all’Osservatorio astronomi-
co, dall’Accademia di belle arti alla
Biblioteca nazionale braidense,
dall’Orto botanico alla Pinacoteca
nazionale. Il progetto èquellodi va-
lorizzare tutte queste potenzialità,
secondo il disegno di una “Grande
Brera” tracciato negli anni settanta

da Russoli, soprintendente di quel
tempo. In particolare la Pinacoteca
troverà nuovi spazi per mettere in
mostra, stabilmente o a tempo de-
terminato, le eccezionali potenzia-
lità della sua collezione: e questo
attraverso il riutilizzo di alcuni am-
bienti del settecentesco Palazzo
Citterio di via Brera n. 12, il cui giar-
dino, peraltro, confina proprio con
l’Orto botanico braidense. Per Tori-
no, invece, il problema non è quel-
lo di “allargarsi” conquistando
nuovi spazi, quanto quello di riqua-
lificare le strutture già in possesso.
Per la Venaria Reale il problema è
innanzitutto quello di salvare dal
degrado gli ambienti progettatti nel
negli anni Venti del Settecento dal-
l’archietto messinese Filippo Juvar-
ra, uno dei protagonisti della cultu-
ra barocca. Si dovrebbe intervenire
il prima possibile, in particolare, su-
gli ambienti della Scuderia e della
Citronaia che, uniti l’uno all’altro
da un muro divisorio, costituiscono

la lunga stecca (149
metri circa) con la
quale tra il 1720 e il
1729 Juvarra produs-
se la massima esten-
sione del palazzo sa-
baudo. Sotto la spinta
del committente, Vit-
torio Amedeo II, Ju-
varra invase lo spazio
della cittadina che di-
pendeva dalla reggia,
tanto che ordinò la
demolizione di alcu-
ne case. E‘ probabile
che quanti si siano ca-
sualmente messi in vi-
sione del programma
televisivo di Nino Criscenti Arte ne-
gata, andato in onda a puntate lo
scorso luglio su Rai 1, abbiano
scambiato per documenti di
guerra della Bosnia le immagini
che ritraggono lo stato degli am-
bienti delle Scuderie e della Citro-
naia. Il primo piano di intervento,
tuttavia, prevede che i finanzia-
menti siano impiegati per il com-

pletamento dei restauri già ap-
prontati su altri ambienti della
Venaria: la galleria di S. Uberto,
la chiesa palatina iniziata da Ju-
varra nel 1716 e che una volta era
arricchiata dalle pale d’altare del
1724-25 dipinte da maestri quali
Trevisani, Conca e Ricci; e poi la
parte detta Reggia di Diana; e
quindi il Torriolo dell’Alfieri (che

prende il nome dall’archietto Be-
nedetto Alfieri chiamato dagli an-
ni Trenta a proseguire il lavoro di
Juvarra). Si tratta insomma di al-
cuni punti importanti che caratte-
rizzano il tracciato mistilineo del-
la Venaria che si venne articolan-
do nel corso del Sei e Settecento.
La Venaria. Real palazzo di piace-
re e di caccia, così intitolava il suo
libro del 1679 l’architetto Ame-
deo di Castellamonte e chiamava
in un ideale colloquio Gian Lo-
renzo Bernini per fargli cantare le
lodi della Venaria, “la ben ordi-
nata città, e non picciolo villag-
gio”, che Castellamonte aveva
costruito tra 1660 e 1663 per il
duca Carlo Emanuele II. Quella
Venaria seicentesca, che preve-
deva anche il progetto urbanisti-
co del borgo legato al palazzo,
venne in buona parte distrutta nel
1693 dall’esercito francese. Inizia-
rono quindi i restauri sotto la di-
rezione di Michelangelo Garovo-
ne alla cui morte, avvenuta nel
1713, subentrò Filippo Juvarra

per lasciarvi il segno inconfondi-
bile del suo estro barocco pur te-
nendo conto, come ha scritto
Gianfranco Gritella nella sua mo-
nografia juvarrianna del 1992, di
quanto realizzato, o solo proget-
tato, da chi l’aveva preceduto alla
Venaria. Splendide sono, dello
Juvarra, le aperture ellittiche che,
nella galleria grande, o Galleria di
Diana, interrompono il secondo
ordine e collegano le pareti con
la struttura della volta a botte.
Oppure, nella Citronaia, l’alter-
narsi di pilastri e aperture. Questa
teoria di vuoti e pieni fu però
mortificata dalle tamponature
murarie approntate nell’Ottocen-
to quando anche la Citronaia,
luogo di delizie botaniche, fu tra-
sformata dai militari in scuderia.
E quindi nuovi danni furono arre-
cati alle strutture: disastri ampliati
ulteriormente dalla presenza di
truppe tedesche nel corso dell’ul-
timo conflitto, e dal più recente
disinteresse da parte degli italia-
ni.

CARLO ALBERTO BUCCI
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Sonostati assegnati ieri i «premi
Balzan», dallaomonima istituzione
che li ha banditi: la Fondazione
InternazionalePremio E.Balzan. I
nomidei vincitori sonostati
annunciati ieri aMilano.A ciascuno
dei vincitori verrannoassegnati
cinquecentomila franchi svizzeri. Si
trattadi ArndtEliassen, norvegese,
premiato per lametereologia.Di
StanleyHoffman, franco americano,
per la scienzapolitica, nella sezione
«Relazioni internazionali dei giorni
nostri».Di ArnoBorst, tedesco, per la
storia, nella sezione«culture
medioevali». Il premio Balzandi un
milionedi franchi svizzeri (circaun
miliardoeduecentoventimilioni di
lire) e che vieneattribuito conun
intervallominimodi tre anni, è stato
assegnato alComitato
internazionaledellaCroceRossa.
Quest’ultimopremioviene
assegnatoconunamotivazione
estremamente impegnativa, edal
significato filantropicoeumanitario:
«Per l’umanità,lapacee la fratellanza
dei popoli».


